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La crisi e 
ad oltranza 

Pentapartito e ex-missini non trovano 
raccordo: se ne parla dopo le elezioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Ne riparleremo dopo le elezioni». Col flato sospe­
so In attesa dei risultati del 12 maggio 11 pentapartito ha 
deciso di congelare il quadro politico al Comune. Tra contra-
stl e polemiche la seduta del consiglio comunale fissata per 
Ieri è stata rinviata «a data da destinarsi*. Cosi, nonostante 
abbiano subito un voto di sfiducia in gennaio e si siano for­
malmente dimessi in marzo, Il sindaco Carlo D'Amato (Psl) e 
la sua sgangherata giunta continuano di fatto a restare In 
carica. «E* insopportabile questo clima di sospensione Istitu­
zionale» protesta Nino Daniele a nome del Pei. A sua volta, 
provocatoriamente la radicale Emma Bonino (cui Pannella 
ha lasciato In eredità il seggio per candidarsi alla Regione) si 
è proposta come sindaco della città, mentre il Msi con 1 soliti 
modi agltatorll ha occupato lo studio del primo cittadino. 

La crisi politica della capitale del Mezzogiorno si prolunga 
all'Infinito. Nella selva di manifesti elettorali che già coprono 
ogni angolo della città ne spicca uno sottoscritto da oltre 
cento personalità della cultura, dello spettacolo e dell'infor­
mazione. E' significativamente titolato ^Contro li trasformi­
smo», la mala pianta rinverdita da Vollaro e Caruso, 1 due 
transfughi missini che hanno messo 1 loro servigi a disposi­
zione del pentapartito. L'ingresso del due «verdi-neri» nell'a­
rea di governo e servito solo ad inquinare l'attività comunale Carlo D'Amato 

senza che ne derivasse stabilità ed efficienza. Tutt'altro. L'e­
mergenza è di nuovo alle porte sia nel delicato settore della 
nettezza urbana che In quello del trasporti. Il presidente del-
l'Atan, l'azienda tramvlarla, Lombardi, è sul punto di soppri­
mere alcune linee perché è rimasto senza fondi. Intanto la 
velocità media del bus urbani è scesa dai 30 km. orari regi­
strata nel 1982 ai 5 km. all'ora attuali. Insomma, la paralisi. 

«E* 11 caos. Slamo Impotenti» confida rassegnato un espo­
nente del Psdi, 11 partito che ufficialmente ha chiesto 11 rinvio 
del consiglio comunale. Nel pentapartito la scadenza del 12 
maggio sta scatenando una conflittualità esasperata. In casa 
socialista le tensioni sono giunte a un punto tale che da 
Roma sono stati costretti ad inviare nella federazione parte­
nopea un commissario, l'on.Enrlco Manca, con l'Incarico di 
indagare su alcuni episodi di malcostume nella scelta dei 
candidati. Per motivi analoghi l'ex presidente della Provin­
cia Balzano e il capogruppo al Comune Riccardi (in Usta per 
la Regione) sono stati deferiti, insieme ad altri, al collegio del 
probiviri. 

Su tutte le furie è proprio il sindaco dimissionarlo. D'Ama­
to puntava ad una riconferma immediata; il rinvio al dopo-
elezloni rischia di costargli la poltrona. C'è già infatti chi 
Ipotizza uno scambio Dc-Psl tra Regione e Comune. Non è un 
mistero che alla guida della giunta campana ambisce tal­

mente l'on.NIcola Scaglione che è disponibile anche a dimet­
tersi da deputato. «Irresponsabilità e disinteresse per 1 pro­
blemi della città». Umberto Ranieri, segretario provinciale 
del Pel, commenta duramente i comportamenti del penta­
partito. «Dopo quasi due anni di fallimenti dell'alleanza a 
cinque slamo ancora senza sindaco e giunta. E' gravissimo. 
Non hanno voluto che Napoli votasse Insieme al resto d'Ita­
lia; si sono macchiati di un grave episodio di trasformismo; 
sono divisi e lacerati al loro interno incapaci di prefigurare 
una soluzione politica. Intanto a pagarne le spese è la cittadi­
nanza». «Pur non votando direttamente per il Comune — 
aggiunge Ranieri — li 12 maggio 1 napoletani possono co­
munque esprimere la loro condanna verso 11 pentapartito 
sostenendo 1 comunisti. Indicando cioè la necessità di una 
svolta e di mutamento nella vita cittadina». 

Un segnate eloquente del malessere che serpeggia a Napoli 
lo si è avuto l'altro giorno alla 1* Facoltà di Medicina. C'era 
da eleggere il nuovo preside; su 220 docenti aventi diritto al 
voto più di 170 hanno annullato la scheda con frasi polemi­
che contro 11 ministro della Pubblica Istruzione Franca Fal-
cuccl. La ristrutturazione del l* Policlinico, Infatti, è uno di 
quegli annosi problemi che Comune e governo non sanno 
risolvere. 

Luigi Vicinanza 

A Bologna come testimoni 

Lama e Camiti 
dal pretore: 

«È chiaro 
raccordo 

sui decimali» 
La CgiI aveva proposto a Vincenzo Scot­
ti di ritardare il pagamento delle frazioni 
di punto, non di cancellarle - Merloni 
e Mandelli minacciarono le dimissioni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Il meccani­
smo di scala mobile concor­
dato nel "75 prevedeva. In ca­
so di aumento dell'Indice del 
costo della vita oltre lo 
0,50%, l'arrotondamento per 
eccesso del punto di scala 
mobile. L'arrotondamento 
per difetto, nel caso l'aumen­
to fosse stato inferiore allo 
0,50%. Da più parti si soste­
neva che questo tipo di mec­
canismo anticipava la cre­
scita dell'inflazione. Cosi, 
nei giorni che precedettero 
l'accordo sul costo del lavoro 
del 22 gennaio '83, la Cgil 
propose di modificarlo, con­
sentendo solo arrotonda­
menti per difetto». È uno dei 
passaggi della deposizione 
resa da Luciano Lama al 
pretore di Bologna Federico 
Governatori, davanti al qua­
le è comparso ieri anche 
Pierre Camiti, segretario ge­
nerale della Cisl. LI avevano 
preceduti Giorgio Benvenu­
to. segretario della UH, e 
Vincenzo Scotti, ministro del 
Lavoro all'epoca in cui fu si­
glato l'accordo sul costo del 
lavoro. Oggetto del dibatti­
mento, il pagamento dei de­
cimali di contingenza richie­
sto da due lavoratori della 
Sund5trand, un'azienda me­
talmeccanica bolognese. 

Testimonianze del genere 
rappresentano senza dubbio 
una novità in processi del ge­
nere. È la prima volta, infat­
ti, che un pretore anziché de­
cidere In un senso o nell'al­
tro solo sulla base del testo 
dell'accordo, ritiene oppor­
tuno considerare come si sia 
formata la reale volontà del­
le parti al momento della fir­
ma. Nelle tre sentenze già 
emesse a proposito (una a 
Roma, le altre due a Milano 
e Bologna) il giudice si è fi­
nora limitato ad ascoltare 
interpretazioni delle parti 
direttamente chiamate in 
causa. 

Ma ecco come Lama ha 
spiegato le fasi cruciali che 
portarono all'accordo del 22 
gennaio '83. «La decisione di 
concedere l'arrotondamento 
per difetto del punto di con­
tingenza era qualitativa­
mente differente dalla ridu-
gione secca del valore del 
punta Con questo sistema 
veniva Infatti mantenuto 11 
collegamento con la dinami­
ca del costo della vita, cosa 
che altrimenti sarebbe salta­
ta*. Si trattava In sostanza di 

ritardare il pagamento delle 
frazioni di punto ma di effet­
tuarlo comunque. Ben diver­
sa era l'interpretazione data 
dalla Confindustria, un'in­
terpretazione, ha detto La­
ma, che tendeva ad azzerare 
il grado di copertura dei sa­
lari rispetto airinfiazio-
ne.Quando il ministro seppe 
della proposta, ha continua­
to Lama, assicurò che avreb­
be cercato di farla passare. 
La proposta, com'è noto a 
tutti, entrò poi a far parte 
dell'accordo, insieme alla de­
sensibilizzazione del 15% del 
punto di scala mobile. 

Le reazioni In casa degli 
industriali non furono delle 
più positive. «La notte del 22 
gennaio — ha raccontato 
Lama — subito dopo la fir­
ma dell'accordo, Merloni e 
Mandelli mi dissero che an­
davano alla sede della Con­
findustria per dimettersi. I 
punti di insoddisfazione era­
no due: la questione dell'ora­
rio di lavoro e la scala mobi­
le». 

Camiti, come Lama, ha ri­
badito che in sede di trattati­
va Scotti non disse alcunché 
su possibili interventi inter­
pretativi. «Il 22 gennaio di­
venne chiaro che la trattati­
va poteva sbloccarsi cumu­
lando due diverse proposte: 
quella di riduzione del 15% 
del grado di copertura del 
punto, avanzata da Cisl e 
UH, e quella di arrotonda­
mento per difetto presentata 
dalla Cgil. Noi stimavamo 
che con queste soluzioni la 
percentuale di desenslblliz-
zazfone della scala mobile 
avrebbe raggiunto il 
17-18%.. 

Dell'Insoddisfazione della 
Confindustria ha parlato an­
che Camiti, precisando che 
nei corridoi del ministero, 
prima della consegna del te­
sto dell'accordo, alcuni com­
ponenti della delegazione 
della Confindustria valuta­
rono come marginale dal 
punto di vista economico la 
proposta per il nuovo calcolo 
dei decimali. Il processo ri­
prende domani con le depo­
sizioni dell'ex presidente del­
la Confindustria Merloni e di 
Walter Mandelli, ex respon­
sabile degli imprenditori pri­
vati per i rapporti con il sin­
dacato. 

GiojMarcucci 
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La Sicilia può cercare nuovi equilibri 
Dal nostro inviato 

PALERMO — È stato un ci­
clone giudiziario che ha 
sconvolto antichi equilibri di 
patere. Non stupisce, quindi, 
che qualcuno — sbagliando i 
toni — abbia fatto la classica 
•toppata». Il presidente della 
Regione, il de Rino Nlcolosl, 
catenese, uno del «giovani» 
ultraquarantennl cui è affi­
dato U «rinnovamento» de 
pre-elettorale In Sicilia, si è 
lasciato andare. Ed ha sfrut­
tato la rituale intervista al 
•Giornale di Sicilia» sul blitz 
«industriali e manette» per 
lanciare un messaggio, non 

all'opinione pubblica, non 
alla Regione, non al paese, 
ma al giudici: «Ci sia rigore, 
ma nella chiarezza. Solo due 
giorni fa — si è lamentato — 
saltavo il ruolo degli impren­
ditori veri. Oggi mi trovo col 
50% del fatturato Industria­
le siciliano In galera». 

Ma Nlcolosl si spinge ben 
oltre le imputazioni conte­
state ai Costanzo, al Rendo, 
al Gracl. «C'è 11 sospetto — 
aggiunge — che quel 50% 
stia dalia parte della mafia, 
che vi siano relazioni con la 
strage di Pizzolungo. Se ci 
sono altre accuse venga det­
to subito, perchè allora do-

«Il ciclone giudiziario 
mette a nudo i vecchi 

assetti del potere» 
Intervista a Luigi Colajanni, segretario regionale comunista 
Industriali e manette, la De «rinnovata» critica i giudici 

Da sinistra, Mario Rendo e Gaetano Greci 

vremmo cercare nuovi punti 
di riferimento». 

Perchè nervi tanto tesi? 
Perchè tanto allarme di 
fronte ad addebiti che ri­
guardano per ora in verità 
pur gravissimi illeciti fiscali 
e traffici di fatture false, a 
differenza delle operazioni di 
polizia che qualche mese fa 
portarono in carcere per rea­
ti di mafia i Salvo e i Cianci-
mino? I Rendo, 1 Costanzo, i 
Gracl, pur nella loro diversi­
tà, per decenni hanno fatto 1 
portatori d'acqua del vecchio 
sistema di potere clientelare. 
Facendo dire ai magistrati 
ciò che non hanno detto si 
vuol forse riprendere la vec­
chia solfa della «cultura del 
sospetto di mafia», per innal­
zare un nuovo polverone? 
Commenta Luigi Colajanni, 
segretario siciliano del Pei: 
«Quel che più mi ha colpito è 
il tono monocordedl certe 
reazioni del gruppi domi­
nanti, improntate ai sempli­
ce allarme e alla preoccupa­
zione per l'iniziativa dei giu­
dici. Quando, invece, quel 

che appare è che 1 magistrati 
trapanesi hanno scoperchia­
to una pentola da troppo 
tempo intoccabile. Una pen­
tola dentro la quale una par­
te rilevante dell'imprendito­
ria siciliana sembra aver 
considerato, se sono vere le 
accuse, normale violare la 
legge fiscale. Questi sono 
fatti che devono far riflettere 
sulla degenerazione del rap­
porto tra Imprese e stato e 
non soltanto In Sicilia. Solo 
la sicurezza di un regime di 
assoluta impunità può aver 
spinto queste grandi impre­
se, che hanno un grosso pre­
stigio imprenditoriale, ad 
abbandonarsi ad operazioni 
cosi scadenti, gocce nel ma­
re, di fronte al loro fattura­
to». 

Che cosa significa, quindi, 
per la Sicilia, questo'blitz? 
•Intanto, può essere un pun­
to di partenza per una revi­
sione profonda di comporta­
menti, che tocca — con pro­
fonde distorsioni — il modo 
d'essere dell'Imprenditoria. 
Nel valutare il peso che que­

sta vicenda potrà avere sul 
futuro dell'economia sicilia­
na è necessario quindi in tut­
ti i sensi prudenza. Se si trat­
ta — come finora appare — 
di reati fiscali, è una cosa. Di 
altro di tratterebbe se venis­
sero alla luce compromissio­
ni con la mafia. Ciò appro­
fondirebbe 11 solco tra le 
classi dirigenti siciliane, di 
cui queste imprese fanno or­
ganicamente parte, e la so­
cietà dell'isola. Vi sarebbero 
conseguenze politiche vaste 
e conseguenze sociali enor­
mi: si pensi solo agli effetti di 
una eventuale applicazione 
della legge La Torre. Ma il 
fatto da rilevare per ora è che 
i giudici hanno fatto il loro 
dovere. Il primo allarme de­
ve riguardare semmai il fat­
to che le più grosse imprese 
siciliane abbiano abbraccia­
to come normale un compor­
tamento illecito. Bisogna far 
capire a tanta parete della 
società siciliana che forse 
ancora non l'ha compreso, 
che le cose sono cambiate». 

Alcune domande, che 

stanno tra le righe di certi 
commenti: era proprio ne­
cessario arrestarli? E l'im­
prenditoria siciliana, ora, ha 
un futuro? «Non ho elementi 
per capire se una misura così 
estrema, come gli arresti, 
fosse giustificata. In quanto 
alle imprese colpite dai prov­
vedimenti giudiziari, è chia­
ro che si tratta di un grande 
patrimonio imprenditoriale 
siciliano che non va disper­
so. E si tratta di un patrimo­
nio imprenditoria, umano, 
di lavoratori, di capacità tec­
niche, che va difeso. Va ga­
rantita la sua continuità. Sa­
rebbe un gravissimo danno 
per la Sicilia se esso andasse 
disperso. Ma — ed è questo il 
punto — il futuro della Sici­
lia non può essere affidato 
né solo, né soprattutto, a po­
che grandi Imprese». 

Anche per esse questi av­
venimenti possono e devono 
servire da insegnamento? 
•Si, perchè, per esemplo, esse 
concentrino ulteriormente 
in settori più qualificati le lo­
ro energie tecnologiche e le 
loro risorse, tn modo che 1 la­
vori pubblici, dai quali nasce 
lo scandalo di questi giorni, 
non costituiscano la parte 
preponderante delle loro at­
tività». 

Ma la De accusa 1 giudici 
di aver tolto dalla scena que­
sti «interlocutori», ritenuti 
«fondamentali»... 

«Si tratta semmai di rive­
dere profondamente la con­
cezione che 1 gruppi domi­
nanti della regione hanno 
coltivato in merito alle poli­
tiche di sostegno alle impre­
se. Si è trattato finora di una 
deformazione politica, trop­
po spesso interessata, che 
non poco ha contribuito a 
confermare li carattere iso­
lato e privilegiato di alcune 

grosse aziende siciliane. Per 
Il futuro — e non si vede per­
chè 11 presidente della Regio­
ne Interroghi sul futuro i 
giudici e non se stesso — ci 
vuole una politica molto più 
equilibrata. Gli Interlocutori 
della regione possono, anzi 
devono essere anche altre 
Imprese». 

C'è, dunque, un futuro? SI, 
le aziende vanno difese. Noi e 
11 sindacato siciliano lo ab­
biamo fatto anche recente­
mente battendoci, per esem­
pio, perché fossero le impre­
se siciliane a venire impe­
gnate nelle opere per l'estra­
zione del petrolio dell'isola. 
È solo un esemplo: conside­
riamo questo uno degli ele­
menti qualificanti di settori 
industriali nuovi, che indi­
cano una strada per realizza­
re nuovi traguardi. Bisogna, 
in ogni caso, lavorare alla 
prospettiva di una struttura 
produttiva più equilibrata. 
Meno concentrata. Sull'e­
sempio di tante regioni ita­
liane dove lo sviluppo si basa 
sulla qualificazione tecnica 
di uno strato medio di im­
prese che, in tutti 1 campi, 
dia forza all'economia della 
regione. E ciò è possibile sia 
nel settore agro-alimentare, 
sia in quello turistico, sia in 
quello delle telecomuncia-
zioni e dell'informatica, e 
nella chimica secondaria. CI 
sono in Sicilia tante e piccole 
medie imprese valide, che 
non devono essere schiaccia­
te da nessuno; come finora 
invece è avvenuto. E per di­
fendere e valorizzare questo 
patrimonio non occorre cer­
to appellarsi ai giudici, ma 
volontà politica di risana­
mento e di rinnovamento». 

Vincenzo Vasile 

I cavalieri K. tt i si difendono 
«Quello, mafioso? Non lo sapevamo» 

Chi frequentava Francesco Pace «ignorava che fosse un boss» - Oggi e domani proseguono gli interrogatori degli 
arrestati - Il padre dei gemelli uccisi con la madre a Pizzolungo si incontra con il giudice Carlo Palermo 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — Dovranno 
spiegare le loro continue fre­
quentazioni con il boss ma­
fioso di Paceco, Francesco 
Pace e indicare in quali atti­
vità investirono il denaro ne­
ro. Oggi la parola passa a lo­
ro, al cavalieri catanesi rin­
chiusi nelle carceri dell'Uc-
ciardone e dei Cavallacci di 
Termini Imereoe. Gli inter­
rogatori che dovrebbero pro­
seguire oggi e domani saran­
no condotti dal magistrati 
trapanesi. 

E già ieri, a Trapani, i due 
sostituti Carlo Palermo e 
Salvatore Barresi hanno 
ascoltato alcuni degli impu­
tati detenuti al S.Glullano e 
nel carcere di Marsala: Vito 
Barbera, Agostino Ottoveg-
gio. Giordano Mannlna. I 
giudici? quando si cerca di 
conoscere i temi in discus­
sione? rispondono con una 
raffica di «no comment». Ma 
dalla linea della difesa, ripe­

tutamente sintetizzata dai 
suoi portavoce, (gli avvocati 
Frino, Restivo, Luigi Seml-
nara, Roberto Tricoli,) è or­
mai evidente che i detenuti 
sosterranno la tesi di essere 
sempre stati all'oscuro delio 
spessore mafioso di France­
sco Pace. Reati valutari ci 
furono — ammettono gli av­
vocati — ma sarebbero già 
stati estinti dal condono in 
quanto I fatti risalgono al 
78-80. Di parere diverso i 
magistrati invece 1 quali non 
fanno mistero di non aver 
applicato il 416 bis della leg­
ge La Torre (associazione a 
delinquere di tipo mafioso) 
per la semplicissima ragione 
che li provvedimento anti­
mafia non ha valore retroat­
tivo. È un modo per dire che 
i cavalieri e la loro corte di' 
faccendieri finiscono In ma­
nette anche per l'ibrida com­
mistione — provata dal dos­
sier della Finanza che V Uni­
tà e l'E&presso hanno pubbli-

Tre 
proposte 
contro 
mafia e 
disoccu­
pazione 

PALERMO — Mafia e disoccupazione, due fenomeni, devastanti 
per la vita di Palermo». I parlamentari del Pei e della sinistra 
indipendente eletti nel capoluogo siciliano hanno illustrato ieri 
mattina in una conferenza stampa — presente il presidente dei 
deputati comunisti alla Camera, Giorgio Napolitano — una mo­
zione che mira ad impegnare il governo su questi due temi ad 
alcune precise iniziative: 

1) ti richiede di privilegiare la città come «campo di sperimenta­
zione e di verifica» di un rilancio della strategia antimafia dello 
Stato. Si tratta di realizzare un «presidio moderno ed articolato. 
adeguato, del territorio», in particolare per le aree industriali e gli 
insediamenti produttivi; 

2) con la mozione ci chiede, pure, di recepire al più presto le 
indicazioni e (li aggiornamenti proposti dalla relazione recente­
mente presentata alle Camere dalla commissione antimafia; 

3) promuovere, infine, al più presto, un incontro, di intesa con la 
Regione siciliana, il Comune e gli altri enti pubblici, per operare 
una ricognizione e una riconsiderazione dei programmi di ricon­
versione e di sviluppo. Tale incontro dovrà essere ripetuto, poi, per 
puntuali e regolari verifiche. L'obiettivo: determinare la realizza­
zione di almeno diecimila posti di lavoro nei prossimi due anni, 
concordando a tale scopo eventuali ed ulteriori provvedimenti 
legislativi ed amministrativi e la definizione di nuovi strumenti 
operativi 

Ieri, intanto, è stato comunicato che il presidente del Consiglio. 
Crasi (che aveva annunciato e poi rinviato per queste ore una sua 
visita a Palermo) ha definito per il prossimo 29 aprile un appunta­
mento nel capoluogo siciliano con le autorità regionali e comunali. 
Accompagneranno Crasi • Palermo ì ministri Martinazzoli e Seal' 
faro. 

cato ieri — fra settori di im­
prenditoria e gruppi di vera e 
propria mafia? Si vedrà. 

Mentre si affilano le armi 
per le schermaglie procedu­
rali, 11 giudice Carlo Palermo 
ha ricevuto del significativi 
auguri di «buon lavoro» sia 
pur riferiti a tutt'altro sce­
nario. Glieli ha formulati un 
siciliano, Nunzio Asta, il pa­
pe del gemelli Giuseppe e 
Salvatore, il marito di Bar­
bara, i bimbi e la donna ucci­
si nella strage di Pizzolungo. 
Carlo Palermo lo ha ricevuto 
nel suo ufficio a palazzo di 
Giustizia, si è intrattenuto 
con lui quasi un'ora, hanno 
rievocato Insieme quella ter­
ribile giornata. Entrambi 
commossi si sono fatti co­
raggio.' 

Un episodio apparente­
mente «minore», che comun­
que dimostra quanto ormai 
l'opinione pubblica siciliana 
segua con attenzione e soli­
darietà l'impegno degli inve­
stigatori in questa difficile 
trincea. Un consenso diret­
tamente proporzionale — 
purtroppo — a riserve aper­
te, a «preoccupazioni», ai sot­
tili ma lucidi distinguo che 
caratterizzano le prese di po­
sizione di alcuni esponenti 
della classe politica siciliana. 

Rino Nlcolosl, democri­
stiano, presidente della Re­
gione siciliana, in un'intervi­
sta rilasciata domenica al 
«Giornale di Sicilia* pur di­
chiarando «massimo rispetto 
per quanto i giudici stanno 

facendo», entra pesantemen­
te nel merito della decisione 
dei magistrati di firmare gli 
ordini di cattura che hanno 
provocato gli arresti delia 
settimana'seorsa. Dice Nlco­
losl: «Primo: gli elementi di 
accusa a carico dei cavalieri ~ 
del lavoro che si conoscono, 
sono reati di ordine fiscale. 
Per questi reati l'ordine di 
cattura è facoltativo e scatta 
adesso, a pochi giorni dalla 
terribile strage di Pizzolun­
go. Lei crede che questo in­
trecciarsi di circostanze non 
sia tale da suscitare, non 
tanto nel politico, ma in 
chiunque, un dubbio, un so­
spetto di relazione tra le due 
cose? Altro punto: la" procura 
di Trapani ha ritento di do­
ver comportarsi per t reati fi­
scali contestati al cavalieri 
diversamente da altri. Per­
chè? Perchè ci sono altri ele­
menti, altri indizi? Ebbene, 
lo dicano, si chiarisca tutto 
in fretta, subito. I giudici de- • 
vono essere sostenuti perchè 
stanno procedendo con riso­
lutezza e con rigore. Vadano 
avanti e confido che sapran­
no anche dare chiarezze con 
le quali consentiranno di di­
stinguere Imprenditori ma­
fiosi da imprenditori sani 
che incappani in Incidenti fi­
scali*. E ancora: «Al magi­
strati chiediamo rigore—di­
ce Nlcolosl — ma nella chia­
rezza*. È quel «ma» a lasciare 
molto perplessi. 

Saverio Lodato 

Don Calò * * isato dell'omicidio Terranova 

ROMA — Giuseppe Calò durante il suo arresto 

Dafta nostra radaxiona 
CATANZARO — Tutti I 
componenti della «cupola*. 
la famosa «commissione* 
della mafia descritta da 
Tommaso Buscetta nelle sue 
confessioni, devono rispon­
dere dell'uccisione di Cesare 
Terranova e del suo autista 
Lenin Mancuso. Contro 
•don* Pippo Calò ed altre 
quindici persone ieri il giudi­
ce istruttore del tribunale di 
Reggio Calabria Enzo Macrì 
ha spiccato Infatti mandato 
di cattura per concorso In 
duplice omicidio aggravato. 
Non solo dalle confessioni di 
Buscetta è uscito conferma­
to Il ruolo di mandante che 
nell'omicidio ebbe Luciano 

Ligglo — il quale nel proces­
so di primo grado svoltosi 
due anni a Reggio Calabria 
fu però prosciolto — ma si è 
avuta la conferma che un 
omicidio come quello di Ter­
ranova non poteva non avere 
l'autorizzazione dei più alti 
vertici delle famiglie mafiose 
palermitane. 

Il giudice di Reggio Cala­
bria Macrì ha lavorato per 
alcuni mesi sulla parte delle 
deposizioni di Buscetta ri­
guardanti l'assassinio Ter­
ranova e trasmessegli dal 
consigliere istruttore di Pa­
lermo Caponnetto. Il quadro 
descritto da Buscetta non la-
sclava margine a dubbi: Lig­
glo dal carcere aveva ordina­

to l'uccisione del magistrato 
perché Terranova stava 
svolgendo Indagini sempre 
più pressanti nel suol con­
fronti. E per uccidere Terra­
nova Ligglo aveva avuto 11 
via dalla «commissione*, n 
particolare nuovo emerso Ie­
ri è che a confermare la re­
sponsabilità del membri del­
la «cupola* non è stato solo 
Buscetta, ma anche l'altro 
•pentito di mafia* Salvatore 
Contorna «In pratica — ha 
detto Ieri il giudice Macrt ai 
giornalisti — è emerso che 
l'omicidio del giudice Terra­
nova non poteva essere ese­
guito senza U parere preven­
tivo della •commissione* cosi 
come, del resto, per tutti gli 

omicidi dei personaggi Im­
portanti, da La Torre a Boris 
Giuliano a Michele Rejna». 
Da qui il mandato di cattura 
per le 16 persone escluso ov­
viamente Ligglo nei cui con­
fronti a giugno Inlzlerà a 
Reggio II processo d'appello 
per l'omicidio. 

Oltre a don Pippo Calò e 
ad Antonino Salomone, 11 
boss di San Giuseppe Iato, ai 
quali 11 mandato di cattura è 
stato notificato nel carcere 
romano di Rebibbia, 11 giudi­
ce Macrt ha spiccato manda­
to di cattura fra gli altri con­
tro Bernardo Provenzano, 
Salvatore Runa, Michele e 
Salvatore Greco, Salvatore 

Riccobono, Pino Greco, Ma­
sino Scaduto, Giuseppe Ma-
donla, Ignazio Motuat Cesa­
re Terranova e Lenin Man­
cuso furono uccisi a Palermo 
la mattina del 29 settembre 
1979 in un agguato mafioso. 
Dopo 1 primi atti della magi­
stratura palermitana U pro­
cesso venne affidato per le­
gittima suspicione alla Pro­
cura della Repubblica di 
Reggio Calabria. VB novem­
bre dei 1962 alla Corte di as­
sise di Reggio iniziò U pro­
cesso contro Ligglo. Il boss 
di Corieone fu pero clamoro­
samente assolto per Insuffi­
cienza di prove. 

FttppoVaflri 


